
Storia 
Dal buco 

della serratura 
di Gustavo Corni 

I L D O S S I E R H I T L E R 
a cura di Henrik Eberle 

e Matthias Uhi 
ed. orig. 2004, trad. dal tedesco 

di Andrea Casalegno, 
prefaz. di Horst Moller, 

pp. 624, € 24, 
Utet, Tonno 2004 

iene, con questo volume, 
pubblicato un documen-

to di notevole importanza sto-
rica, uscito solo pochi anni fa 
dagli archivi ex sovietici, in 
particolare dall'archivio perso-
nale di Stalin, ancora oggi solo 
parzialmente accessibile. Non 
si tratta in senso pro-
prio di una biografia 
di Hitler, né tanto me-
no di uno studio scien-
tifico sul dittatore te-
desco. Il testo copre 
infatti soltanto il pe-
riodo fra la presa del 
potere nel 1933 e il 
suicidio, nel 1945, ed è 
soprattutto frutto dei 
pressanti interrogatori 
imposti a due dei prin-
cipali collaboratori di Hitler, 
Linge e Gunsche 

Il primo fu dal 1935 camerie-
re personale e il secondo ebbe 
il ruolo di responsabile fino al 
1943 della sua guardia persona-
le. La ricostruzione che viene 
fatta è conseguentemente mol-
to parziale: in taluni aspetti 
dettagliata e in altri carente. 
Molti fatti assai importanti non 
vengono riportati perché i due 
testimoni non ne avevano co-
noscenza, mentre ad altri aspet-
ti della vita del dittatore viene 
dato un particolare rilievo pro-
prio a causa della parzialità del-
la fonte. Gli interrogatori dei 
due testimoni principali, me-
scolati con altre informazioni 
sparse, vennero compiuti fra il 
1945 e il 1948-49 per opera dei 
servizi segreti sovietici e per vo-
lontà di Stalin. In un primo 
tempo, il dittatore russo era 
preoccupato soprattutto di as-
sicurarsi che Hitler fosse mor-
to, consapevole che un'even-
tuale sopravvivenza del dittato-
re avrebbe potuto creargli pro-
blemi politico-internazionali 
non indifferenti. Ma, successi-
vamente, i servizi segreti sovie-
tici ricevettero ordine da Berja 
di realizzare un dossier, basato 
su accurate informazioni de-
sunte da testimoni vicini al dit-
tatore tedesco, per uso perso-
nale di Stalin. 

In effetti da molto tempo fra i 
due dittatori era esistita una re-
ciproca attenzione, anche se 
non ci fu mai alcun incontro 
personale. Un'attenzione perso-
nale intrisa di ostilità e diffiden-
za, ma anche di malcelata am-
mirazione. Soprattutto Hitler, 
in numerose occasioni, espresse 
ammirazione per le capacità po-
litiche del suo rivale (ma alleato 
nel 1939-41), soprattutto per-
ché era riuscito meglio e più ra-
dicalmente di lui a fare i conti 
con i residui del passato. 

Il testo costituisce quindi il ri-
sultato dell'attività investigativa 
dei servizi segreti per soddisfare 
la curiosità di Stalin sul dittato-
re che aveva sconfitto. Non può 
perciò assolutamente essere 
considerata un'opera scientifi-
ca, né una testimonianza diretta 
in senso pieno, perché non sia-
mo in grado di stabilire quali 
parti del testo siano frutto delle 
dichiarazioni dei testimoni 
(Linge e Gunsche in primo luo-
go) e quali siano invece frutto 
di interpolazioni, interpretazio-
ni e omissioni da parte dei com-
pilatori. 

Tuttavia la fonte è particolar-
mente interessante, non tanto 
per ciò che ci rivela su Hitler, 
ma in quanto rispecchia aspetta-
tive e pregiudizi della dirigenza 
sovietica, e di Stalin stesso, a cui 
i compilatori dovevano scrupo-
losamente essere fedeli, se non 
volevano rischiare di subire pe-
santi conseguenze negative. Ri-
cordiamo che gli ultimi anni del-

lo stalinismo, dopo il 
1945, lungi dal rap-
presentare quell'ago-
gnata stabilizzazione 
interna, portarono a 
un ulteriore giro di vi-
te. Così, è molto inte-
ressante notare il rilie-
vo assolutamente pre-
ponderante che 0 dos-
sier dedica al rapporto 
fra Hitler e le donne, 
soprattutto Eva 

Braun. Vengono ribadite, talvol-
ta sotto forma di gossip, vicende 
e attitudini note, ma è partico-
larmente significativo che a esse 
si attribuisse una tale importan-
za per tratteggiare la figura di 
Hitler agli occhi del dittatore so-
vietico. A tal punto che, nella 
ricca postfazione, i curatori par-
lano di "voyeurismo di Stalin". 

Altrettanto interessante che il 
dossier dedichi ampio spazio al-
le condizioni fisiche di Hitler, ai 
suoi comportamenti alimentari, 
alla sua quasi ossessionante 
preoccupazione per medicine (o 
intrugli) di vario genere. Le testi-
monianze di Linge e Gunsche 
aggiungono elementi di detta-
glio, non insignificanti, sull'inci-
denza dell'elemento della deca-
denza fisica per contribuire a 
spiegare l'evidente venire meno 
delle facoltà politiche del dittato-
re negli ultimi due anni di guer-
ra. Dettagli che, pur rilevanti, so-
no però di minore significato ri-
spetto all'interesse che per Stalin 
evidentemente queste questioni 
rivestivano. Non dimentichiamo 
che Stalin viveva in uno stato di 
costante paura per la sua salute 
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fisica, timoroso di qualsiasi se-
gno di decadimento. Analoga-
mente, sembra piuttosto un ri-
flesso delle paure di Stalin nei 
confronti dei suoi collaboratori 
anche più stretti l'attenzione de-
dicata dagli estensori del dossier 
al tema del sospetto e del tradi-
mento, che emerge con forza nel-
le ultime settimane di guerra. 

A motivazioni più propria-
mente ideologiche risponde in-
vece la forte attenzione dedicata 
ai rapporti fra Hitler e i suoi so-
stenitori nel mondo industriale 
bancario. Certo, questi legami 
vengono evidenziati soprattutto 
per gli anni di pace. Tuttavia, in 
alcuni passi del dossier emerge 
chiaramente un'interpretazione 
di tipo terzinternazionalista, che 
certo non riflette il punto di vista 
dei testimoni. O, meglio, è pro-
babile che questi abbiano sottoli-
neato ciò che i loro carcerieri si 
aspettavano avrebbero rimarca-
to. Così, è del tutto ovvio che il 
dossier taccia sul patto di non ag-
gressione tedesco-sovietico del-
l'agosto del 1939. Né tanto meno 
si parla dell'invasione della Polo-
nia orientale e dei paesi baltici da 
parte sovietica. E largo spazio 
viene dedicato alle relazioni fra 
Germania nazionalsocialista, da 
un lato, e Francia e Gran Breta-
gna dall'altro. Lo sterminio degli 
ebrei è un argomento che il dos-
sier tralascia del tutto; anche in 
questo caso ci troviamo di fronte 
evidentemente a un'omissione 
motivata dall'opportunità. In un 
momento nel quale gli stessi 
ebrei sovietici venivano perse-
guitati e in cui le vittime del na-
zifascismo venivano commemo-
rate in modo generico e indiffe-
renziato, gli estensori del dossier 
erano consapevoli di non poter 
trattare questo tema. 

Ancora, per non fare risaltare 
eccessivamente le differen-

ze fra i due dittatori in merito al-
le capacità retoriche, gli estenso-
ri del dossier hanno consapevol-
mente minimizzato o completa-
mente tralasciato l'aspetto della 
trascinante capacità oratoria del 
Fuhrer e della sua capacità di 
conquistare consenso. 

Condivisibili le pagine conclu-
sive della postfazione, in cui i 
curatori Eberle e Uhi scrivono: 
"Che il Dossier Hitler sia stato 
appositamente scritto per il dit-
tatore sovietico Stalin nulla to-
glie alla sua incisività". Tuttavia, 
sembra che il particolare interes-
se di questo libro sia tanto per 
ciò che sottolinea quanto che 
per ciò che tace o mette in se-
condo piano, perché la chiave di 
lettura principale si situa piutto-
sto dalla parte del committente e 
destinatario unico del documen-
to, Stalin, che del personaggio 
che vi viene descritto. Certo, la 
sua lettura in questo senso non è 
agevole, perché i piani sono sfac-
cettati e di difficile distinzione 
l'uno dall'altro. In questo senso 
l'ampia postfazione dei curatori 
aiuta molto. Così com'è assai 
utile l'estesa appendice che rac-
coglie decine di brevi voci bio-
grafiche, le quali coprono ad 
ampio raggio tutto l'entourage 
del dittatore. Non c'è nulla di al-
trettanto ampio disponibile in 
italiano. • 

c o r n i @ g e m i n i . s o c . u n i t n . i t 

G. Corni insegna storia contemporanea 
all'Università di Trento 

Il come e il perché 
di una tradizione 

di Girolamo Imbruglia 

Giuseppe Ricuperati 

A P O L O G I A 
D I U N M E S T I E R E D I F F I C I L E 

PROBLEMI, INSEGNAMENTI 
E RESPONSABILITÀ DELLA STORIA 

pp. 221, €20, 
Laterza, Roma-Bari 2006 

IT iflessione sulle storiogra-
V f ì e attuali, il libro di Ricu-

perati si inscrive nella linea 
teorica dello storicismo. In 
primo luogo, perché la que-
stione giustamente considera-
ta decisiva è quella della verità 
del discorso storico e della sua 
differenza rispetto alle narrazioni 
artistiche. La posizione 
di Hayden White per-
corre polemicamente 
tutto il libro, in una 
con le risposte che Mo-
migliano e Carlo Ginz-
burg, entrambi attenti 
alla lezione di Croce, vi 
hanno dato. In secon-
do luogo, in queste do-
cumentarissime pagine 
circola il tema, anch'es-
so di derivazione stori-
cista, della religione civile. Tema 
che costituisce infatti, in modo 
però qui non indagato, una ricor-
rente tensione della storiografia 
etico-politica, a partire dalla cro-
ciana religione della libertà. Si 
pensi a De Martino, che sul tema 
della religione civile si avvicinò a 
Croce e nel pensare la religione se 
ne allontanò. Tra questi due mo-
tivi, verità del discorso storico e 
religione civile fondata dal discor-
so storico, si muove dunque l'ap-
passionato discorso di Ricuperati, 
per il quale i termini della storio-
grafia etico-politica da un lato se-
gnano i doveri del mestiere, dal-
l'altro lato ne indicano gli ideali di 
ragione, di libertà, di giustizia. 

Entro questi termini avrebbe 
potuto scorrere una dotta Ideen-
geschichte. Ricuperati ha invece 
scelto di allargare quella prospet-
tiva per analizzare non soltanto 
l'origine dei problemi della storia 
moderna (secondo la teoria e sto-
ria della storiografia crociana), ma 
soprattutto la genesi della figura 
dello storico moderno. Da Voltai-
re a Ranke comparve lo storico: 
che, funzionario di uno stato, in-
segnava il passato della nazione al 
popolo. Ricuperati opera una sin-
golare semplificazione, perché da 
Kant a Ranke tralascia la riflessio-
ne, tutt'altro che secondaria, di 
Hegel e di Humboldt; ma con fe-
lice sicurezza insiste sulla centra-
lità di Voltaire e collega la nascita 
del pensiero storico illuminista al-
l'epoca della crisi della coscienza 
europea, al declino del modello di 
Bossuet e all'affermazione di 
quello di Spinoza, ovvero alla 
svolta della laicizzazione della cul-
tura. L'intellettuale che autono-
mamente indagava il passato e ne 
presentava la ricostruzione all'o-
pinione pubblica fu possibile gra-
zie alla secolarizzazione illumini-
sta. Non era più una missione, era 
un impegno civile e morale, di ra-
gione. La connessione tra le teorie 
deiste e razionalistiche di Voltaire 

e la sua volontà di fare una storia 
civile radicale in nome della pro-
pria indipendenza viene quindi a 
ragione posta a capo della genea-
logia degli storici moderni. 

"Per chi scrivere la storia?" è la 
domanda che, insieme a quelle 
sul come e sul perché farla, dise-
gna qui l'area tematica di cosa sia 
la storiografia. Ricuperati, con 
originalità rispetto a opere analo-
ghe, considera infatti il problema 
dell'insegnamento della storia 
nelle scuole come tematicamente 
legato al suo orizzonte. E la di-
scussione dei casi americano e 
italiano fa sorgere questioni che 
retroagiscono sulle altre due do-
mande, il come e il perché della 
storia. Lo storico dell'Ottocento 

e primo Novecento era 
uno storico che dallo 
stato liberale riceveva 
una delega, la quale, 
salvaguardando la sua 
libertà di opinione, 
rendeva tale libertà 
uno dei valori, forma-
tosi nella storia nazio-
nale, da insegnare per 
il bene dello stato. Ma 
nella crisi dello stato 
nazionale quale delega, 

quale orizzonte di valori, deve so-
stenere la tradizione storica? Gli 
studenti d'oggi ascoltano forse 
con più adesione l'ideale univer-
sale e cosmopolita, che si sovrap-
pone alle altre, più limitate di-
mensioni valoriali. 

L'ultimo capitolo, Universali-
smi, appartenenza, identità: un bi-
lancio possibile, analizza perciò la 
produzione storiografica illumini-
sta, che ha fortemente pensato 
una storia cosmopolita. Ricupera-
ti accenna, e il tema meritava più 
di un accenno, al fatto che quella 
storiografia non possa del tutto 
condensarsi in Kant: la storiogra-
fia di Robertson, Gibbon, Hume, 
Raynal e Diderot, i modelli cioè di 
storia naturale dell'individuo, di 
storia filosofica e politica furono 
soluzioni originali per pensare il 
rapporto tra cosmopolitismo e 
patriottismo nella storia. Il rap-
porto tra politica, morale e teorie 
dei diritti naturali si pose in modo 
diverso perché diverse furono tali 
teorie. Ricuperati affronta quindi 
i problemi storiografici, ma pure 
quelli politici e sociali del mondo 
attuale, quasi interrogandosi sulla 
possibile contemporaneità delle 
categorie storiche illuministe. Più 
in ombra resta anche l'altro, com-
plementare interrogativo del per-
ché e del come la cultura iUumini-
sta si sia spezzata. Tra Kant e 
Ranke, e Guizot e Grote, ci fu la 
rivoluzione. Proprio Franco Ven-
turi, la cui lezione è qui presente, 
ha mostrato l'importanza dell'in-
dagine sui modi della fine dei lu-
mi, al punto che in sostanza que-
sto solo interrogativo domina i 
suoi non numerosi, ma straordi-
nari lavori di storia della storio-
grafia. Tra il pensiero del cosmo-
politismo e lo storicismo e noi c'è 
di mezzo il pensiero dell'utopia e 
della rivoluzione. • 
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